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Per la psicoanalisi lacaniana il concetto di inconscio differisce da altre forme che lo hanno preceduto o accompagnato e che si riferiscono al non-conscio, al più o meno conscio, a qualcosa che verrebbe prima della coscienza. Freud elabora il suo concetto di inconscio intorno alla seconda metà dell’800 a partire dall’interesse per la cura delle malattie nervose attraverso l’ipnosi. Quello che non lo convince di questo strumento è il fatto che l’ipnosi toglie di mezzo qualsiasi implicazione del malato nella cura. Decide quindi di abbandonarla. 
Ascoltando il racconto dei sintomi che affliggono le sue pazienti, si accorge che i sintomi stessi sono portatori di un sapere. Lasciar parlare quei sintomi non solo ha effetti terapeutici, ma da essi emerge un altro sapere, sconosciuto ma con una forte incidenza nella vita delle pazienti, un sapere che ha a che fare con gli effetti delle parole sul corpo. Freud scopre così che il corpo sofferente delle sue paziente rivela desideri inconfessabili, rimasti esclusi dalla coscienza. Per reperire le manifestazioni dell’inconscio, Freud è interessato a quello che emerge nei racconti, nei commenti, nelle associazioni perché verifica che c’è qualcosa, nei discorsi, che ritorna, si incrocia e si interseca sempre allo stesso modo. L’ipotesi dell’inconscio freudiano permette di ottenere un guadagno di senso in relazione al sintomo. Per questo motivo, Freud tratta l’inconscio come qualcosa da decifrare. Freud va così a cercare l’inconscio nei sogni, negli atti mancati, nel motto di spirito e scrive che l’inconscio si manifesta come una sorta di intoppo, un inciampo, un incespicare del discorso. 
Lacan riprende il solco tracciato da Freud con una formula che caratterizzerà il suo insegnamento dagli anni ’50 alla metà degli anni ‘60: l’inconscio è strutturato come un linguaggio. Il fatto di sostenere sia l’esistenza dell’inconscio che la sua stretta connessione con il linguaggio rappresenta una presa di posizione molto forte da parte di Lacan nei confronti delle correnti post-freudiane.
Non è dal sapere saputo che la psicoanalisi lacaniana si fa orientare, ma da ciò che appare come un sapere sconosciuto al soggetto, che lo anima ma al tempo stesso lo sorprende, lo fa sentire superato rispetto a se stesso. Per Lacan l’inconscio è ciò che “domanda di realizzarsi”. Ma poiché questo nuovo sapere ha a che fare con qualcosa che non è completamente dicibile, esso “domanda di realizzarsi” attraverso vie che abitualmente passano inosservate, appunto i lapsus, gli atti mancati, ecc. Per questo Lacan considera l’inconscio come un bordo, una sorta di vescica che si apre e che si chiude. 
All’inizio degli anni ’70, attraverso la topologia e la logica, Lacan propone di considerare l’inconscio dal lato dei differenti annodamenti di immaginario, simbolico e reale, le tre dimensioni che costituiscono il soggetto. Se Freud ha scoperto e decifrato il versante simbolico ed immaginario dell’annodamento del linguaggio con il corpo, Lacan ha dato valore a quelli che potremo chiamare i limiti della parola. Grazie al simbolico l’organismo diventa corpo e prende parola, facendosi portatore di quello che fa soffrire. Lacan chiamerà questo “qualcosa che fa soffrire” e che è veicolato dal corpo, attraverso il sintomo, reale. Il reale per Lacan si riferisce a qualcosa che non va, che è impossibile da sopportare ma di cui non si può fare a meno. 

PAGE  
1

